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“DIRE DIO” OGGI AI POVERI
Prima di entrare nel merito, può essere utile chiarire cosa significa e comporta l’espressione “dire Dio” particolarmente per noi che siamo credenti desiderosi di comunicare agli altri, ai poveri in particolare, che Egli c’è; meglio ancora che è con noi e per noi.  Questo, infatti, è il suo nome: lo ha rivelato già a Mosè (cf. Es 3,14) e Gesù ce lo ha “raccontato”, consegnandolo a coloro che si fidano e si affidano a Lui, che così possono chiamarlo e considerarlo “Padre”.

“Dire Dio” è annunciare questa bella notizia, per aprire il cuore degli uomini, che lo cercano ma sono spesso preda della solitudine e dello smarrimento, disorientati o indifferenti. “Dire Dio” è sinonimo di “evangelizzare”: una parola, dalla quale scaturisce un impegno di cui oggi tanto si parla e che s’impone con urgenza nella situazione socio-culturale odierna, come si vedrà.

A “dirci” il nome di Dio è tutta la Bibbia che, come afferma S. Girolamo, è una “grande lettera d’amore” che egli ha scritto agli uomini. In essa egli ci racconta una storia di salvezza e invita tutti gli uomini ad accogliere la proposta del dono del suo amore, della sua vita, e con coloro che gli dicono il “sì” della fede egli vuole formare una sola famiglia, un popolo solo che lo riconosca nella verità e fedelmente lo serva (cf. Lumen gentium 9).

Centro e cardine di questo meraviglioso progetto è Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, che è il “segno” più grande del Dio-Amore, come lo definisce Giovanni l’evangelista nella sua I lettera (4,8). Egli con tutta la sua vita, con l’annuncio del Vangelo, la buona notizia appunto di Dio che è per noi e con noi; con gesti straordinari di vicinanza, di consolazione e di guarigione verso tutti, poveri di ogni specie particolarmente; e specialmente con il dono della vita, nella sua morte e   risurrezione, ha dato risposta alle domande di senso più profonde che si agitano nel cuore umano, ha aperto l’accesso all’incontro-comunione con Dio, ha realizzato di tutti i credenti la Chiesa, popolo dell’alleanza.

S. Paolo, l’apostolo per eccellenza, questa bella notizia, nei suoi innumerevoli scritti e nei suoi viaggi apostolici nel mondo allora conosciuto, l’ha portata a tutti, perché – come egli stesso afferma – Dio vuole che tutti ne siano destinatari e diventino in certo modo “protagonisti” di questo disegno di amore, di giustizia, di fraternità e di pace.

Per questo Gesù ha voluto la Chiesa, nata dalla sua pasqua: per continuare a “dire Dio”, fino a che Egli non sarà tutto in tutti (cf. 1 Cor 15,28). Come ha scritto Paolo VI nella sua enciclica L’evangelizzazione nel mondo contemporaneo (1975) la Chiesa esiste per evangelizzare. Guai se non lo facesse: tradirebbe la sua vocazione, verrebbe meno al suo primo dovere di “Sposa” di Cristo e di suo Corpo-prolungamento nella storia, mancherebbe di fedeltà a Dio e all’uomo. Questo vale non solo per l’insieme della comunità ecclesiale, ma anche per ogni cristiano, se vuole essere autentico discepolo di Cristo.

In ogni epoca storica e con modalità variabili e diverse, essa è sempre stata fedele al mandato del Signore che, a partire dai primi dodici, risuona ancora: “Andate e annunziate il Vangelo” (cf. Mt 28,19).

Occorre riconoscere tuttavia che, in relazione alla mentalità, alla cultura, come pure ai bisogni e alle situazioni che caratterizzano le situazioni e la vita degli uomini, l’annuncio può assumere sfumature, modalità, accentuazioni diverse, pur restando sempre identico il suo essenziale contenuto, che è – come già sottolineato all’inizio – il Dio di Gesù Cristo e della storia della salvezza e dunque dell’amore e della vita che egli offre per libera iniziativa e gratuitamente a tutti e sempre. 
Non è da oggi però che si parla di una nuova evangelizzazione. Si può dire – esemplificando – che le mosse sono state prese ufficialmente proprio dal Concilio Vaticano II, di cui stiamo per celebrare il 50.mo anniversario dal suo inizio. L’istanza tuttavia era maturata da qualche decennio, precisamente da quando il pervasivo fenomeno della secolarizzazione, fattosi strada già dal sec. XIX e di cui parla la stessa Gaudium et spes al n. 36, aveva inciso non poco a modificare la cultura fino ad allora vigente, con non poche ricadute negative o almeno problematiche sul piano religioso e dell’esperienza della fede e della vita, cristiana in particolare, particolarmente nei paesi di antica tradizione cristiana, come il nostro. Nella stessa linea, anche se in un orizzonte più vasto, con argomentazioni più approfondite e suggestive, si colloca l’enciclica di Paolo VI, già ricordata, riconosciuta la “magna charta” della nuova evangelizzazione che, per questo, resta di viva attualità.
La stessa cosa si dica per l’insieme dei numerosi documenti sull’argomento del b. Giovanni Paolo II, impossibili da citare qui, avvalorati dai suoi innumerevoli viaggi apostolici.


“Dire Dio” oggi
La situazione socio-culturale odierna, alla quale abbiamo già accennato, con le sue preoccupanti vistose ripercussioni in ambito anche religioso, è sotto gli occhi di tutti. Col passare degli anni la secolarizzazione è sempre più degenerata in “secolarismo”, con conseguenze devastanti che rendono sempre più difficile la comunicazione della bella notizia evangelica e – nello stesso tempo – la rendono ancora più urgente. Nessuno, che si professi autenticamente cristiano, soprattutto se impegnato sul piano ecclesiale, può assumere atteggiamenti di rimpianto del passato, di lamento semplicemente e di rassegnazione. Né ci si può permettere di serrare le fila estraniandosi dalla realtà complessa e frammentaria in cui si vive, ovvero rifugiarsi in una sorta di “recinto del sacro”. Occorre un “sussulto” di fede e quindi di impegno che coinvolga tutti e ciascuno, anche se in maniera conforme alla vocazione, al carisma e al ruolo che si ha nella comunità ecclesiale.
Certamente “dire Dio” oggi è diventato un compito arduo. La “novità” di questo annuncio, a cui già sollecitava i cristiani il b. Giovanni Paolo II e che risulta ormai la “cifra” del pontificato di Benedetto XVI, sta nell’assumere più forti convinzioni circa questa urgenza, che è atto di fedeltà a Cristo; in un più vivo ardore per portare a tutti, in ogni situazione, l’annuncio del Regno di Dio; nella ricerca di nuove modalità e forse anche nuove strategie affinché la Parola “corra e sia glorificata” e diventi per tutti fonte di vita, di speranza, di felicità.

Addentrarsi nell’analisi della complessa realtà odierna sotto il profilo culturale, filosofico-teologico e sociale in relazione al modo di porsi personale e collettivo nei confronti della cosiddetta “questione di Dio” è una impresa pressoché impossibile in questa sede, ma forse neppure estremamente necessaria perché ovvia e nota a chiunque. Basterà solo qualche cenno, e per di più in forma allusiva. Attingo qualche stimolo e orientamento al magistero di papa Benedetto, per il motivo già evidenziato, sottolineando subito un aspetto decisivo; e cioè la “verità di Dio” non è  disgiungibile dalla “verità sull’uomo”; soprattutto per il fatto che l’annuncio cristiano che s’impernia sul Dio-Amore si radica sul mistero dell’incarnazione come risulterà più chiaramente appresso. Per noi vincenziani questa è un’affermazione capitale perché costituisce il principale fondamento della missione e del servizio ai poveri.
Entrando più direttamente nel merito, ritengo di dover porre al primo posto l’affermazione che ha costituito il messaggio-guida del recente viaggio di Benedetto XVI in Germania: “Senza Dio non c’è futuro”. Per la società e per l’uomo, naturalmente.

Il papa fa una denuncia, implicitamente. Rileva cioè che alla cultura della “modernità”, nella quale le ideologie ateistiche avevano preteso di decretare la “morte di Dio” (Nietzsche), ha fatto seguito, nel secolarismo della “postmodernità” odierna, una cultura ancora più insidiosa e pericolosa. L’uomo, consapevole delle sue enormi possibilità, frutto di un progresso scientifico e tecnologico sempre più avanzato e aperto a prospettive persino terrificanti, ha preteso e pretende di fare a meno di ogni dimensione trascendente e tanto più di un Dio Personale; osa mettersi al suo posto e “vivere come se lui non ci fosse”. Ne prescinde del tutto, non ne avverte il bisogno perché non gli “serve”; ritiene di poter vivere bene senza di lui. «Ci sono molti – ha affermato Benedetto XVI ai giovani nella recente Giornata mondiale della gioventù di Madrid – che credendosi autosufficienti pensano di non aver bisogno di radici, né di fondamenti che non siano essi stessi. Desidererebbero decidere solo da sé ciò che è verità o no, ciò che è bene o male, giusto o ingiusto; decidere chi è degno di vivere o può essere sacrificato sull’altare di altre prospettive; fare in ogni istante un passo a caso, senza una rotta prefissata, facendosi guidare dall’impulso del momento. Queste tentazioni sono sempre in agguato. E’ importante non soccombere ad esse perché conducono ad una esistenza senza orizzonti, ad una libertà senza Dio».
Se dall’orizzonte dell’uomo sparisce Dio, non solo a livello teoretico ma anche a livello pratico e per via di fatto, come purtroppo avviene nella cultura agnostica e indifferente attuale nella quale si vive, e prima ancora si pensa, come se Dio non esistesse, le derive del relativismo e del soggettivismo, frutto anche del benessere ad ogni costo e del consumismo esasperato, sono inevitabili, com’è facile constatare. Con tutte le conseguenze legate a questi tristi fenomeni. Tutti più o meno ne sono vittime; i giovani particolarmente, esposti ai contraccolpi che ne derivano; non solo gli uomini di cultura, ma anche il popolo più semplice. Per il fatto che questo, essendo in molti casi sprovveduto e incapace di discernimento soccombe più facilmente. Compresi naturalmente i poveri, nel senso più vasto, che respirano il clima vigente, fortemente inquinato dai mass-media, prima fra tutte la TV che entra oggi in ogni casa.
Non voglio dire di più, calcando i toni, per non indulgere ad un pessimismo che può risultare oltretutto paralizzante oltreché non confacente a chi crede. Questi sa bene che, anche entro questa società, alle tenebre sono frammisti raggi di luce; insieme alla zizzania cresce il buon grano. Infatti, come Gesù ammonisce nel vangelo (cf. Mt 13,24 ss.) e come ricorda il decreto sull’attività missionaria (Ad gentes), nel “terreno” di questo tempo che spesso appare come un deserto arido e insidioso, sono presenti i “semi del Verbo” (cf. n. 11).

E’ questo, oltretutto, un corollario che scaturisce da tutta la storia della salvezza e più in generale dalla Rivelazione che ha portato Dio a entrare nel tempo e a “segnarlo” definitivamente in particolare con il mistero dell’incarnazione. E’ necessario però il dono della sapienza che fa parte del corredo della fede ed è frutto dello Spirito, per saperli “discernere”, cioè riconoscerli, interpretarli, purificarli se necessario, e farli fruttificare.

Così accade che dentro le pieghe della storia che sembra talora segnata dall’assenza di Dio, dal suo silenzio, dal rifiuto e dall’indifferenza che generano smarrimento, vuoto, paura anche del futuro, solitudine e persino disperazione, riemerga con forme discutibili e devianti una “domanda religiosa”. Riaffiora, anche se in maniera confusa e ambigua l’invocazione di un Dio misericordioso e salvatore che tenda la mano all’uomo ferito, fragile, smarrito per tirarlo fuori dalle secche di un mare in tempesta e dalle sabbie mobili, dov’è finito per sua colpa ovvero è stato precipitato dalla malvagità, dalla prepotenza o dalla disattenzione degli uomini.

Questo discorso di carattere generale si applica anche ai poveri; a tutti coloro che sperimentano le cosiddette “antiche povertà”, come la miseria e l’indigenza (che riemergono prepotentemente e diffusamente nell’attuale crisi economica), ma ciò vale anche per coloro che sono colpiti dalle cosiddette “nuove povertà”, frutto della società del benessere ad ogni costo, del consumismo esasperato; come pure da quelle che scaturiscono da insidiose e dilaganti forme di oppressione, di ingiustizia; ma anche dalla solitudine, dallo smarrimento, dalle fragilità, dalle paure, dal vuoto di valori tipico della società “liquida” frammentata e pluralista in cui si vive; dall’egoismo e dall’indifferenza che la caratterizzano.

“Dire Dio” ai poveri con lo sguardo rivolto a Cristo 
Dopo la panoramica fatta, anche se forzatamente sommaria, si pone la questione cruciale: come “dire Dio” ai poveri oggi? La risposta – particolarmente per noi vincenziani – non può prescindere da due punti di riferimento strettamente connessi tra loro.

Il primo si desume chiaramente dall’esperienza spirituale e pastorale di S. Vincenzo, anzi ne costituisce il nucleo generante. Lo esprimo con un’espressione radicata nel N.T., molto cara e frequentemente ripetuta dal b. Giovanni Paolo II, cioè: tenendo sempre fisso lo sguardo su Gesù, il Rivelatore del Padre.

Già a formulare l’impegno il pensiero corre immediatamente all’icona evangelica di Luca, che si riferisce a quanto avvenne, all’inizio del ministero di Gesù, nella sinagoga di Nazaret         (cf. Lc 4,18 ss.). E’ là, tra lo stupore dei suoi concittadini increduli che Egli, applicando a Sé una nota profezia messianica contenuta nella III parte del libro di Isaia, dichiara la sua identità e la missione che è venuto a compiere nel mondo, inviato dal Padre e consacrato dallo Spirito. Conosciamo bene quel testo, al quale S. Vincenzo si è ispirato non solo per dar vita alla “Missione”, ma anche a tutto ciò che ha detto e fatto, con la sua carità creativa e a tutto campo per evangelizzare i poveri, tutti i poveri: dai bambini abbandonati ed esposti, ai contadini delle campagne dei quali nessuno si curava, ai malati di ogni specie, fino ai forzati e ai soldati che combattevano al fronte.

Non è solo quella pagina che ha “ferito” il cuore di S. Vincenzo, ha segnato l’inizio della sua “conversione”, lo ha orientato e sostenuto dal principio alla fine della sua “avventura” umana, di prete e di Santo. Tutto il Vangelo, particolarmente quello che la Tradizione ci ha consegnato come risalente all’evangelista Luca, è da considerare la stella che lo ha guidato sulle più inesplorate e tortuose vie dei poveri. Sì, perché – come sappiamo – è Luca “lo scrittore della mansuetudine di Cristo”, come lo ha definito Dante; colui che tra i primi testimoni ha trasmesso alla Chiesa le pagine più toccanti della missione di Gesù nei confronti dei poveri. Come non ricordare la parabola del padre misericordioso (15,11 ss.), quella del Samaritano (10,25 ss.), nella quale disegna in filigrana se stesso e la cura che egli si è preso dell’uomo ferito e umiliato, abbandonato e misconosciuto nella sua dignità, condividendo la sua stessa sorte e pagando di persona, in forza del mistero dell’incarnazione e della croce. Come è possibile non evocare i toccanti episodi che hanno protagonisti con lui e destinatari della bella notizia i poveri: i pastori di Betlemme (2,8 ss.), il pubblicano Zaccheo (19,1 ss.), il brigante crocifisso accanto a lui (23,39 ss.)?
C’è da chiedersi ancora: “quale” Dio ha svelato e raccontato Gesù ai poveri incontrati sulla sua strada? Possiamo rispondere, senza ombra di esitazione, con una significativa espressione di Pascal: «Non il Dio dei filosofi, ma il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe», cioè il Dio della storia della salvezza, il “suo” Dio, il Dio Amore, il Padre misericordioso. Non un Essere astratto, lontano, estraneo all’uomo, alle sue situazioni e vicende, alla storia umana; ma un Dio compassionevole che, proprio nel suo Figlio fatto uomo, crocifisso e risorto, ha teso e tende una mano ad ogni uomo per sollevarlo dalle sue povertà e miserie (dal peccato anzitutto) e offrirgli in dono la sua vita e, con essa, la speranza e la felicità. E’ un Dio “ricco” soltanto di grazia e di misericordia, “umile”, che si è fatto compagno dell’uomo verso l’eternità, per colmare così anche la fame e la sete d’infinito che brucia nel suo cuore.
Com’è facile intuire Gesù ha potuto dire “questo” Dio agli uomini, perché si è fatto lui stesso uomo, uno di noi, ma anche “Dio con noi”. Per questo soprattutto dal mistero dell’incarnazione nasce e si alimenta il servizio ai poveri, vissuto da S. Vincenzo nella forma piena e originale che ci è ben nota e costituisce l’elemento portante del suo carisma e l’anima della sua spiritualità.

Con lo spirito di S. Vincenzo
Di questo carisma, per singolare atto di benevolenza divina, noi siamo resi partecipi dal dono dello Spirito che ci è dato già nei sacramenti dell’iniziazione cristiana. Nella casa del Padre, che è oggi per noi la Chiesa, ci sono molti posti, come dice Gesù (cf. Gv 14,2); quello che deve qualificarci è proprio questo: come Gesù e strettamente uniti a lui “dire Dio” ai poveri del nostro tempo. Con lo spirito di S. Vincenzo. E’ l’altro punto di riferimento.
Una prima sottolineatura s’impone a riguardo del nostro carisma, dono di cui siamo chiamati a rendere grazie e a tradurre concretamente nelle scelte di vita e – di conseguenza – nel servizio dell’evangelizzazione. Se ne fa portavoce S. Vincenzo stesso in una conferenza ai Missionari: « E’ una missione tanto sublime quella di evangelizzare i poveri, che è, per eccellenza la missione stessa del Figlio di Dio; e noi vi siamo applicati come strumenti per mezzo dei quali Egli continua a fare dal cielo quello che fece sulla terra. E’ un gran motivo, fratelli, di lodare Dio e di ringraziarlo continuamente di questa grazia!».
Da questa affermazione di fondo scaturisce, come naturale conseguenza, l’esigenza di farlo come lo ha fatto lui: con lo stesso spirito, con la stessa pedagogia e con i medesimi obiettivi. Ritengo in merito, per entrare nella concretezza, che sia indispensabile attingere al Vangelo, ai diversi episodi ed alle diverse indicazioni che Gesù offre. C’è tuttavia una pagina, quella del Samaritano che si rivela la più illuminante. Sia perché – come afferma S. Massimo – è Gesù il “samaritano dell’umanità”; sia perché alla conclusione della parabola egli invita a “fare la stessa cosa” che ha fatto lui, se si vuole diventare prossimi al povero e rivelargli così il Dio Padre e Salvatore.

Una prima istanza per realizzare questo servizio, anche in ordine “temporale”, se così si può dire, è l’attenzione da riservare all’approccio umano nei confronti del povero che si ha davanti e al quale si è mandati. Lo esige – come già sottolineato – la “legge dell’incarnazione”. Accorgersi del disagio, del bisogno, del desiderio di amicizia e rendersi disponibili all’ascolto, senza pregiudizi, senza interessi di sorta, senza secondi fini, è già un rivelare la paternità di Dio che va in cerca dell’uomo, prende l’iniziativa, si affianca con rispetto e si lascia coinvolgere nei problemi, nei dubbi, nelle delusioni e persino nella rabbia che talvolta può esplodere di fronte a episodi di sofferenza, di ingiustizia e di violenza di cui il povero spesso è vittima.

Se si crea questa forma di empatia si fa il primo passo per una “compassione” che non s’identifica con la commiserazione che può umiliare e quindi pregiudicare il colloquio su Dio e con Dio e sfociare nel rigetto e nel rifiuto. Compatire è condividere, portare il peso dell’altro: è espressione e fattore non solo di solidarietà, ma per il discepolo di Cristo di comunione. Ciò porta  al “prendersi cura” della persona integralmente, con parole e gesti, come ha fatto Gesù, purché siano “veri”, e scaturiscano da un cuore gonfio di amore. Sono queste le parole della consolazione e i gesti della speranza simbolicamente interpretati dai Padri della Chiesa nei loro commenti alla parabola del Samaritano.
Una salvezza-servizio integrali al povero include un ulteriore aspetto, legato alla natura dell’uomo “spirito incarnato” (S. Tommaso) e rivela la bontà provvidente di Dio Padre. E’ ricorrente nella missione di Gesù, che S. Vincenzo ha incarnato e ha proposto ai suoi. Egli lo esprime così: «Se tra voi – diceva ai Missionari – vi fosse qualcuno che pensasse di appartenere alla Missione per evangelizzare i poveri e non per soccorrerli, o per provvedere ai loro bisogni spirituali e non temporali, rispondo che noi dobbiamo assisterli e farli assistere in tutte le maniere, da noi e da altri… Fare questo è evangelizzare con parole e opere…» Anche questo è un modo per “dire Dio” che i cristiani invocano nella preghiera insegnata da Gesù, nella quale alla venuta del suo Regno di verità, di giustizia e di pace e alla “santificazione” del suo Nome, si unisce la richiesta del “pane quotidiano”, che è quanto dire ciò che è necessario all’uomo per vivere dignitosamente, come pure la vittoria sul Maligno e ogni forma di male.
“Dire Dio” oggi ai poveri, nella cultura segnata – come già ricordato – da tante forme di miseria e di povertà, di oppressione e di ingiustizia, comporta anche sapersi far carico della missione dei profeti: quelli di ieri che conosciamo nella Bibbia e quelli di oggi che non mancano nella Chiesa. Sono necessari la “parresia” e il coraggio della denuncia quando le circostanze lo richiedono, ma più ancora deve risuonare forte l’annuncio della speranza, accompagnato da gesti concreti e da iniziative serie alle quali dar vita, ma soprattutto da proporre a chi è preposto al bene comune, disposti a offrire una collaborazione rispettosa ma sempre cristianamente ispirata che apra ad un futuro migliore, anche se – per questo – è chiesto di pagare di persona.
Finalmente – sempre nell’apporto che come vincenziani siamo chiamati a dare per “dire Dio” ai poveri – non si può tralasciare un cenno a quelle cinque virtù che, nel pensiero del Fondatore, sono destinate per così dire a dare “colore” e vigore all’annuncio evangelico e alle opere che lo accompagnano. Basterà accennarle appena: la semplicità, l’umiltà, la sobrietà e austerità di vita (che S. Vincenzo chiamava “mortificazione”), la dolcezza, che egli aveva appreso soprattutto alla scuola dell’amico Francesco di Sales, e finalmente, lo zelo, che mi piace tradurre con “passione” per Cristo e per l’uomo.

Chi conosce il significato che queste parole hanno nella Bibbia, non fa fatica a riconoscerle tutte come “variabili” di un termine centrale nel primo e soprattutto nel secondo Testamento; da mettere anzi al primo posto tra gli atteggiamenti interiori necessari per entrare nel Regno e da tradurre in scelte e comportamenti di vita. Si tratta della povertà. Un termine ricco di sfumature e di implicazioni concrete ed esigenti. «Non si può dire Dio – il Dio “umile” della storia della salvezza – ai poveri, se non si è poveri», ci ricorda S. Vincenzo.
A questo proposito resta pur vero – come affermato recentemente da Benedetto XVI – che ciò non è possibile in maniera efficace “se i poveri non si dicono a Dio”.

Nella preghiera naturalmente, ma anche con ogni parola che si dice loro e con ogni gesto compiuto al loro servizio. La ragione è ovvia: ciò che è fatto ad uno di loro è sempre a Cristo che viene fatto, purché lo si faccia, naturalmente, con fede autentica e carità vera e operosa. 
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